Nel 2011 meno libertà di informazione nelle grandi democrazie
Secondo l'organizzazione internazionale Reporter sans frontieres nel 2011 la situazione della libertà di stampa è peggiorata in particolare nelle grandi democrazie. 

Eclatante l'esempio degli Stati Uniti che dal 20esimo posto della classifica 2010 passano al 47esimo. Ma anche l'Italia va male, passando al 61esimo posto e perdendo ben 12 posizioni, collocandosi così largamente alla coda dei principali paesi europei. Secondo l'organizzazione il periodo più negativo ha coinciso col declino del berlusconismo, quando il conflitto d'interessi ha prodotto i suoi effetti peggiori, come dimostrano i tentativi ripetuti di introdurre la cosiddetta legge bavaglio o di filtrare arbitrariamente i contenuti della Rete.

Finlandia e Norvegia si confermano invece al primo posto, seguite da Estonia, Paesi Bassi, Austria, Islanda, Lussemburgo e Svizzera. Ma in Europa, molto più libera che da noi, in base al rapporto, è l'informazione anche in Germania, Polonia, Regno Unito, Francia, Spagna e persino in Romania e Bosnia Erzegovina. Fra i Paesi che occupano le posizioni più alte in classifica, oltre al Canada, per la prima volta troviamo anche capo Verde e la Namibia, dove non esiste pressione di alcun tipo sull'attività giornalistica. Agli ultimi posti si confermano invece Eritrea, Turkmenistan e Corea del nord. 

Complessivamente un anno pieno di criticità, quindi, in cui la parola d'ordine è stata 'repressione', secondo gli estensori del rapporto, e in cui la libertà di informazione non è mai stata così tanto associata alla democrazia.

C'è però anche qualche buona notizia che arriva dalla sponda sud del Mediterraneo.

In Tunisia, per esempio, la situazione è  migliorata  dopo la  rivoluzione. Non così in Egitto, dove anche nell'anno appena trascorso si sono registrate molte violenze contro giornalisti. E purtroppo non solo in Egitto. 

Sono infatti ben 124 i reporter e dipendenti di media internazionali morti in 40 diversi paesi del mondo dove si trovavano per dare copertura ai conflitti in corso e la primavera araba ha contribuito ampiamente a questo bilancio di sangue, con 23 giornalisti uccisi, di cui 10 nella sola Libia. 

Info: en.rsf.org

